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genza all’Humanitas Univer-
sity: l’ho frequentata per sei 
mesi ma ho capito che non era 
la mia strada, quindi ad aprile 
2021 ho fatto il test per Medi-
cina generale». Meglio il terri-
torio dell’ospedale, insomma: 
«L’ospedale ha certo i suoi lati 
positivi, come il contatto  con 
specialisti e medici qualificati, 
ma ha anche una dimensione 
complicata: fare squadra non 
è sempre semplice, ognuno ha 
il suo carattere, i turni sono to-
talizzanti. Di contro, la medi-
cina generale ti porta a essere 
a contatto con le persone e a 
costruire una profonda rela-
zione medico-paziente». Cer-
to, non mancano  i lati negativi: 
«Il carico burocratico è impe-
gnativo, a volte incomprensi-
bile, e il tutto è aggravato dai 
continui disguidi informatici. 
Ma rifarei questa scelta».
L. B. 

del 2020, all’alba della pande-
mia, inizialmente Luca Gnec-
chi prova però una strada di-
versa: «Il concorso per Medi-
cina generale si era tenuto a 
febbraio e così non avevo po-
tuto partecipare. In attesa del 
concorso successivo ho prova-
to il test per la scuola di specia-
lizzazione  e sono entrato a 
Medicina d’emergenza-ur-

Il medico di base 

«Ho scelto Medicina 
già con l’idea di fare il medico 
di base, e lo rifarei». Il dottor 
Luca Gnecchi, 30 anni, sta ter-
minando il corso di formazio-
ne specifica in Medicina gene-
rale, e da febbraio 2023 ha av-
viato il suo ambulatorio a Le-
vate: prima con mille assistiti, 
ora con 1.400. «E in questo an-
no e mezzo – riflette il medico 
– ho capito ancor di più che 
questo lavoro mi piace». 

Alla base c’è anche una que-
stione di famiglia, la possibili-
tà di osservare da vicino la 
professione: suo papà è il dot-
tor Maurilio Gnecchi, storico 
medico di base ad Albino oggi 
in pensione. «Essere medico 
di base vuol dire essere d’aiuto 
alla popolazione, una figura di 
riferimento per la comunità». 
Laureato a Perugia nel marzo 

Luca Gnecchi 

di approcciarsi al malato.  Uno 
degli aspetti più gratificanti – ag-
giunge – è nel contatto umano 
con i pazienti. La loro vita è nelle 
nostre mani. Il fatto che il mala-
to o un familiare si ricordi di te è 
una grande soddisfazione. È ca-
pitato proprio un attimo fa – rac-
conta l’infermiera durante una 
pausa del turno -: una signora è 
stata dimessa e mi ha chiesto di 
salutarle due colleghe, vuol dire 
che hanno fatto centro. I pazien-
ti si affidano a noi, si fidano di 
noi. Questi riconoscimenti fan-
no superare le difficoltà, perché 
questo è un lavoro impegnativo: 
le gratificazioni ti fanno andare 
avanti». Infermieristica è una 
scelta da consigliare a un giova-
ne studente? «Sì – risponde 
Bombardieri -. È un lavoro di-
verso da tutti gli altri, che richie-
de tanto, ma dà tanto. E  gli sboc-
chi stanno aumentando». 
L. B. 

2021 è in servizio all’Asst Berga-
mo Est.  «Già in università ho 
avuto la fortuna di incontrare 
delle figure di riferimento molto 
importanti, che mi hanno dato 
conferme sulla bontà della mia 
scelta – prosegue  -: penso a 
un’assistente di tirocinio nella 
Rianimazione, che poi è stata 
anche la mia relatrice di tesi. In 
lei ho visto la passione, il modo 

L’infermiera

«Da bambina ho avuto 
l’esperienza di alcuni parenti 
malati. Vedevo le infermiere e 
dicevo: un giorno vorrei essere 
così, vorrei fare questo». Gaia 
Bombardieri, infermiera 
30enne della Medicina del-
l’ospedale Bolognini di Seriate, 
ha realizzato quel sogno: «Fare 
l’infermiera è stato un sogno, In-
fermieristica la mia prima scelta 
per l’università – racconta -. 
Probabilmente tutto si lega a 
quell’esperienza avuta da picco-
la e all’aver incontrato delle bra-
ve professioniste in momenti 
delicati. Ho cercato di ispirarmi 
a loro, sin dal percorso universi-
tario». Bombardieri si è laureata 
alla fine del 2016 all’Università 
Vita-Salute San Raffaele di Mi-
lano: nel 2017 ha iniziato a lavo-
rare come infermiera proprio al 
San Raffaele, poi da gennaio 

«Il camice scelto per vocazione
Ma quanta inutile burocrazia»

«I pazienti si affidano a noi
Il loro grazie mi  ripaga di tutto»

Gaia Bombardieri 

Professioni sanitarie, le domande di iscrizione nelle università 
lombarde sono state  6.349 rispetto alle 7.200 dell’anno scorso

Medici e infermieri
Ai test di ammissione 
iscritti in calo dell’11,8%

luca bonzanni

Da questa prospettiva, 
la matematica conferma un’opi-
nione. Sono infatti i dati a certifi-
care il senso comune: alcune 
professioni sanitarie continua-
no a perdere attrattività, e nono-
stante i buoni propositi ancora 
non si vede l’inversione di una 
lunga tendenza negativa. Vale 
per gli infermieri, vale per i me-
dici di medicina generale. La ri-
prova viene dall’andamento re-
cente delle iscrizioni ai corsi di 
laurea e ai corsi di formazione 
specifica in Lombardia: per le 
«professioni sanitarie» (ampia 
categoria in cui rientrano i corsi 
di Infermieristica, ma anche 
ambiti con numeri più bassi co-
me i tecnici sanitari e i fisiotera-
pisti) le domande sono calate 
dell’11,8% rispetto a un anno fa, 
mentre per il solo corso di for-
mazione specifica in Medicina 
generale (necessario per eserci-
tare come medico di base «tito-
lare») la flessione delle richieste 
è del 19,5%. 

Infermieri e professionisti
La traiettoria vira verso il basso 

In Lombardia. Flessione più che doppia rispetto all’Italia
Medicina generale, si sfiora il -20%. Marinoni e Solitro:
«Mano ai fondi per rendere le carriere più attrattive»

ovunque. A tirare le somme per 
la Lombardia è un’analisi redat-
ta da Angelo Mastrillo, professo-
re di Organizzazione delle pro-
fessioni sanitarie all’Università 
di Bologna: rispetto alle 7.200 
domande dello scorso anno ac-
cademico, quest’anno le richie-
ste sono state solo 6.349 (su 
4.013 posti a bando), appunto 
con una contrazione dell’11,8%. 
La perdita di appeal risulta an-
che da un altro punto di vista, 
quello che sintetizza il rapporto 
tra domanda e offerta: un anno 
fa nelle università lombarde 
erano giunte circa 1,8 domande 
per ogni posto a bando, quest’an-
no si è scesi a 1,6 domande per 
ogni posto messo a bando.

Si entra poi nel dettaglio dei 
singoli atenei statali che offrono 
corsi di laurea nelle professioni 
infermieristiche: l’Università 
degli Studi di Milano segnala un 
calo del 21,3% rispetto a un anno 
fa (da 3.332 a 2.623 domande), la 
Bicocca cala del 6,7% (da 988 a 
922 domande), l’Università di 
Brescia perde l’8% (da 1.429 a 
1.314 domande), all’Università 
dell’Insubria la situazione resta 

invece immutata (638 domande 
anche quest’anno, le stesso di un 
anno fa), e in controtendenza c’è 
solo l’Università di Pavia con un 
incremento del 4,9% (da 812 a 
852 domande). I riflessi per la 
Bergamasca sono indiretti: tra 
città e provincia ci sono alcune 
sedi didattiche di altri atenei 
lombardi (il «Papa Giovanni» 
per la Bicocca e Alzano-Asst 
Bergamo Est per Brescia, poi tra 
i privati la Gavazzeni per Huma-
nitas University e il Policlinico 
San Pietro per l’Università Vita-
Salute San Raffaele), per un to-
tale di 235 posti per il prossimo 
anno accademico in Infermieri-
stica; il «Papa Giovanni» è polo 
di formazione anche per i corsi 
di Fisioterapia, Ostetricia, Tec-
nici di Radiologia medica per 
Immagini e Radioterapia della 
Bicocca. 

«Meno studenti dal Sud»
Il calo delle «vocazioni» per le 
professioni sanitarie in Lom-
bardia è più che doppio rispetto 
alla media nazionale (-4,2% ri-
spetto allo scorso anno accade-
mico). Perché? «Una delle pro-

babili ragioni di questo calo – ri-
flette il professor Angelo Ma-
strillo – potrebbe essere la mi-
nore affluenza degli studenti 
delle regioni del Sud rispetto agli 
anni scorsi. L’attuale precaria si-
tuazione economica del Paese 
impedisce alle famiglie di poter 
garantire per i propri figli gli stu-
di al Nord, come era invece con-
suetudine fino al 2019, prima 
della pandemia. Ora il caro affit-
ti scoraggia questa dinamica». 

«Servono politiche di rilancio»
Alla base però c’è un nodo ormai 
storico, soprattutto per Infer-
mieristica: «I dati sono la dimo-
strazione della perdita di attrat-
tività della professione – rileva 
Gianluca Solitro, presidente 
dell’Ordine delle professioni in-
fermieristiche di Bergamo -. An-
cora non si vedono delle concre-

te politiche di rilancio, che devo-
no passare dall’adeguamento 
dei compensi e dalla valorizza-
zione delle competenze nell’ot-
tica di nuovi percorsi di carriera. 
Si propongono solo soluzioni 
temporanee e sul breve periodo, 
come la figura dell’assistente in-
fermiere, che però non ha una 
formazione specifica e rischia di 
portare a dei passi all’indietro. 
Se vogliamo dare una vera e pro-
pria svolta, occorre metter ma-
no ai fondi».

I futuri medici di base
In proiezione, non va meglio 
nemmeno per i medici di base. Il 
polso della situazione giunge dal 
corso di formazione specifica in 
Medicina generale, organizzato 
da Polis (ente di Regione Lom-
bardia): per il nuovo corso trien-
nale 2024/2027 sono state pre-

sentate 556 candidature (per 
505 posti disponibili), in calo del 
19,5% rispetto ai 703 candidati 
di un anno fa (per 416 posti di-
sponibili). La vera prova dei fatti 
sarà peraltro al test d’ingresso in 
programma per il 9 ottobre, 
quando si capirà davvero quale 
sarà l’effettiva partecipazione: 
un anno, infatti, al test si presen-
tarono poi solo in 344 (in altri 
termini, la metà dei candidati 
poi disertò). 

«Questo succede perché mol-
ti si iscrivono anche alla specia-
lizzazione universitaria (per la-
vorare in ospedale, ndr), la vera 
valutazione sul successo del 
bando la si potrà fare solo dopo il 
test d’ingresso» premette Guido 
Marinoni, presidente dell’Ordi-
ne dei medici di Bergamo. «Da 
tempo lo ribadiamo: la profes-
sione del medico di medicina ge-
nerale va resa attrattiva. Non 
possiamo pretendere che i gio-
vani facciano questa scelta 
quando non ci sono spazi di libe-
ra professione, la retribuzione è 
sostanzialmente abbastanza 
bassa, l’impegno lavorativo è al-
to, la burocrazia è pervasiva. Le 
ricette sono chiarissime, il pro-
blema è metterle in atto. E per 
metterle in atto ci vogliono inve-
stimenti». Tra l’altro, il corso di 
formazione per i futuri medici di 
base –  in capo alle Regioni – re-
sta ancora separato dalla forma-
zione universitaria, cioè dalle 
scuole di specialità per i futuri 
«ospedalieri»: «Se il corso per 
Medicina generale fosse equi-
parato alla formazione universi-
taria – ragiona Marinoni -, un 
vantaggio sarebbe quello del si-
stema delle equipollenze (cioè 
dell’equiparazione tra alcune 
specialità per la partecipazione 
ai concorsi, ndr): questo cree-
rebbe più permeabilità tra le 
aree e darebbe più flessibilità 
anche alla medicina generale». 
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il contributo 

Farmacisti
Arriva 
un bonus bebè
da mille euro

U
n bonus bebè da mille 
euro. È l’iniziativa 
lanciata dall’Enpaf, 
l’Ente nazionale di 
previdenza e di assi-

stenza dei farmacisti, che dal  16 
settembre eroga un nuovo contri-
buto di sostegno a tutti i nei-geni-
tori farmacisti iscritti all’ente: la 
misura prevede 1.000 euro in caso 

di nascita o adozione singola e 
1.500 euro in caso di parti gemel-
lari o adozioni/affidamenti prea-
dottivi plurimi. A livello naziona-
le sono stati stanziati 600mila eu-
ro, al bonus hanno diritto gli 
iscritti all’ente da almeno 5 anni 
continuativi, in regola col paga-
mento dei contributi, con un Isee 
non superiore ai 30mila euro.


